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PAGANINI'S VIOLIN 

II viol ino di Paganini e un Guarneri del Gesll fabbricato da Giuseppe Guarner i (dettD anchc Gllol'llerilfs) nel 1742, 
esatlamente quarant 'anni prima del la nascita del violinista genovese. Gli storici paganiniani non SO IlO ancora riusciti 
a identificare la persona che gl ienc face dono: sc lin certo Livron, dilettante cd uomo d'affari che operava a Livorno, 
oppure il generalc Fontana Pi no, prcsso il qualc Paganini fll asp ite a Cernobbio !lei 1822. In ogni caso la prima ipote­
si apparc 1a piu probabile, percJH;~ in quell'anno Nicolo era gift in possesso della strumento. La donazione da parte de l 
Livron puo csserc fatta risa li re a11 802. II Guarneri avcva dunque gia sessant 'anni ma non pOleva alleora considerarsi 
antico. Paganini 10 ch iamava affettuosamente ilmio cannone I'iolino a causa del suo suona robusto. Secondo una pre­
cisa disposizionc contenuta nel testamento redatto a Gcnova nel 1837, il Guarneri venne legato aI/a cittd di Genova 
perche Josse pelpelllamellle cOllse/wifo. 

The violin wh ich belonged to Paganini is a Guarneri del Gesu built by Giuseppe Guarneri (also called GlIamerills) in 
1742, cxactly forly years prior to the Genoese viol inist's birth. Historians are still debating whether it was bestowed on 
him by a certain Livron, amateur musician and businessman from Livorno, or by General Fontana Pino, who gave 
him hospitality at Cernobbio in 1822; the fact , however, that in that year the instrument was already in Paganini 's pos­
session makes the first supposition appear the more probable. Livron 's donation presumably dates back to 1802. The 
violin was then sixty years old, hence , for a string ins trument, sti ll relatively new. Paganini affectionately called it Illy 
call1l011 violill because of its robust sound . According to a precise clause of the wi ll written in Genoa in 1837, the 
Guarneri was left fa fhe City oJ Gelloa to he prcsc/vcd forever. 

Die Viol ine Paganinis ist eine Guarneri del Gesu, die Giuseppe Guarneri (allch Gllamerills genannt) im Jahre "1742, 
gcnau vierzig Jahre vor der Gebllrt des Genueser Viol inisten, angefertig hat. Den Gesch ichtsschreibern Paganinis isl 
es bis heute nicht gelungen herauszufinden, wer ihm die Violine zum Geschenk gemacht hat , ob es ein gewisser 
Livroll , Dilcttant und Kaufmann aus Livorno war oder der General Fontana Pino, in dessen Haus in Cernobbio 
Paganini 1822 Gast war. Die e rste Version scheint jedoch die wahrscheinlichste Zli seill , da Paganini in dem letzge­
nanntell Jahr das Instrument bereits besaB. Die Schcnkung Livrons kann also auf das Jahr 1802 datiert werden. Die 
Guarneri war damals sechzig Jahre alt und konntc noch keilleswegs als antik betrachtet werden. Paganini nannte sie 
wegen ihres vo llen Klangs \iebevollllleine Kal1ollellvioline. Aufgrund einer eindeutigen Anordnung im Testament, das 
im Jahre 1837 in Genua verfaBt worden ist , wird die Guarneri all die Studf zlIr 1II1ll1lterbrocflellcII EllUl/tung gebunden. 

Le violon de Paganini est un Guarneri del Gesu, fabrique par Giuseppe Guarneri (egalement conllu sous Ie nom de 
Gllamerills) en 1742, exactement quarante ans avant la naissance du violiniste genois. Les biographes de Paganini n'ont 
pas encore rcussi a iden ti fier la per.sonne qui lui en fit cadeau: il peut s'agir d 'un certain Livron, ama teur e t homJ1le 
d 'affaires qui travaillait a Livourne, au encore du general Pi no Fontana dont Paganini fut l'h6te a Cernobbio, en 1822. 
Cependant, la premiere de ces hypotheses apparait comme la plus plausible dans la mesure ou, celie annee la, Nicolo 
possedait deja I' instrument. On peut faire rcmontcr la donation de Livron a I'annee 1802. Le Guarneri avait done deja 
soixante ans et ne pouvait pas encorc et re considere comme instrument ancien. Paganini I'appelait affcctueusemcnt 
111011 viofoll callOIl a cause du .son puissant qui Ie caracterisait. Selon une clause precise con tenue dans Ie testament 
redige a Genes in 1837, Ie Guarneri fut legue a fa "ilfe de GClles pourqu 'i! y soit COI ISell'e de malliere peipellleffe. 
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GRAND CONCERTO IN E MINOR 

[JJ Risoluto 

m Adagio 

IT] Rondo ossia Polonese 

CONCERTO No. 4 IN D MINOR 

[IJ Al legro maestoso 

III Adagio f\eb ile con sentimento 

[6J Rondo galante 

Total time: 

Cadenzas by Massimo Quarta 
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37'37" 

20'54" 

04'39" 

12'04" 

34'46" 

17'52" 

05'47" 

11 '07" 

>- 72'25" 



GRANDE CONCERTO IN MI MINORE 

I 
I Gral/de COl/certo in mi minore fu ritrovalO 
nel 1972 presso un antiquario londinese, e ci 
e pClvenuto in due diversi rascicoli non auto­

grafi: il primo contiene la parte solist ica, il secon­
do I'accompagnamento nella versione per chitar­
ra, versione che e stata la base per la rea lizzazione 
della nuova veste orchestra Ie. 
Questo Concerto e noto come No. 6 0 No. 0 ma 
non e stato mai numerato cia Paganini, per cui 
at tribuirgli un numero e un 'operazione del tutto 
arbitraria c non cond ivisibile. 
Si tratta scnza alcun dubbio el i 1I1l 'opera giovan ile, 
precedente la composizione dei 24 Caprice; Op. 1: 
difatti la tccnica violinist ica, soprattutta per quan­
to riguarda Ie doppie co rde, pur presentando gia 
aspetti eli innovativa genialita rispetto a quanta 
raggiu nto dai vi rtuosi de ll 'i nizio del 19° secolo 
(Viott i, Rode, Kreutzer, pe r citare solo a\cuni dei 
quali il giovane Paganini eseguiva Ie composizio­
ni, pera ltro arricche ndo le di cadenze e passaggi 
virtuosistici), si mant iene aneGra al eli satta del­
I'incredibile baiza in avan ti raggiun to e mai pio 
Sllperato can i Caprieci, il cui testo - non ci stan­
cheremo mai di ripet ere - influenza un ' intera 
gencrazione el i compositori e vi rtuosi romantici, 
forse anche maggiol'men te di quanto non ve nga 
generalmente riconosciuto. 
E' cOInunque innegabile che, accanto a soluzioni 
violinist iche ancora legate a moduli e sti lemi de ll a 
fine del '700, si possano risco ntrare nel Gral/de 
COl1certo in mi minore aspetti del virtuosismo dia­
bol ico e de lla cantabi lita patetica che saranno pill 
ampiamente svi luppati nelle successive composi­
zion i del gra nde violinista genovese: grandi salti e 
repentini cambi di registro, usa diremmo qu as i 
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psicologico de i dive rsi timbl'i della qua rta e prim a 
corda, e melodie interamente rea lizzate con I'uso 
delle ottave, oltre all 'esplorazione delle zone pill 
acute de ll a tas tiera. In particolare nell ' ultim o 
movimenlo troviamo una fulminea discesa di terzi­
ne ehe Paganini riutilizza poi per il Concerto No. l. 
La presente versione orchestra Ie e stata real izza­
ta, can scrupolosa attenzione filologica al testo, in 
base all 'accompagnamento di chitarra, st rumento 
che Paganini padroneggiava non meno de l violi­
no, accompagnamento che present a gia Ie caraltc­
rist iehe di chi arezza ritmica e di elegante sostegno 
alia par te so listica tipiche delle opere pill mature. 
L'o rgan ico sce lto e quello dell 'orehes tra pl'e­
beethoveniana, ossia con un solo fl auto, oboi, cla­
rinctt i, fago tti, corni e trombe a coppie, oltre agli 
archi. L'assenza dei timpani e delle percussioni e 
dovuta al fatto che questi strumenti furo no inseri­
ti da Pagan ini nelle sue part iture relativame nt e 
tard i, e cioe solo quando, nel 1828, va rca per la 
prima volta i confin i ita liani in iziando quella serie 
di tournees europee che avrebbero creato il mito 
dell'errabondo virtuoso romantico. 
11 "Tu tt i" iniziale del primo movimento si "pre 
con un caratteristico tema (ripreso poi da l solista 
alia sua prima entrata) basato sui gradi dell'accor­
do perfetto che fu tipico de ll a cosiddetta scuola di 
Mannheim: prettamente ital iana e invece I'incisi­
vitil ritmica eli questa incipit, al quale fa immccl ia­
tamente seguito, can un gioco est remamente feli­
ce el i contrasti, un tema cantabile eli chiara deriva­
zione operistica, anch'esso riprcso poi clal vio lino 
solista. La parentela eli questa "Tutti" iniziale can 
il lingllaggio rossilliano sintetizzato argll tamente 
dal grande pesarese in una sua ce leberrima frase 
("melodia semplice, ritmo chiaro") appare assa i 
signi ficativa, ed e proprio il colore tipico dell'o r-



chestra ross in ianH a fornire numcrose tracce ed 
inclicazioni per la rcalizzazionc el i questa ve rsione 
orchestrale. 
L'At/agio cen trale e assa i breve (46 rnisure) cd in 
esso canta 1I11(1 melodia ingenua ed appassionata al 
tempo stesso: sana praticamente assenti Ie fioritu re 
belcantistiche sfrut ta lc ampiamcnte nei successivi 
('Adagi " el i Paganini, mcntre e gia presente I'uso 
della 4a corda con fini espressivi; probabi ll11ente 
per questa movil11ento ven ne preso a modello il 
tempo lento del COl/ceria No. 22 in la minore di 
Viotti, che ha in COllll1ne con questa non solo la 
concisione, ma anche la tonalita (mi maggiore). 
L'ultimo movimento - ROl/do in tempo di polacca 
- mentre cia Ull lata si ricollega alia tradi zione 
francese di Rode, Kreutzer e Baillot, presenta dal· 
I'al tra interessanti in fluenze dello stile del grande 
virtuoso eli viol ino e viola Alessandro Roll a, ehe 
probab ilmente fu per breve tempo maestro del 
Paga nini tredicenne a Parma nel 1795. 
Particolarmente degno eli nota appare, nel "Trio" 
in maggiore, un tema di fanfara real izzato a corde 
doppie dal violino sol ista, che sembra anticipare 
I' uso de ll e trombe e t romboni co n il quale 
Paganini , nei sllccessivi concerti, an nunciava Ie 
analoghe sezion i elegl i ultimi moviment i. 
Nel suo complesso il Grallde COllcerto in mi mino­
re, a parte qualche prolissi ta nell'ultimo tempo che 
sembrercbbe denotare una non perfetta padronan­
za da parte del giovane Paganini (ricordiamo che il 
concerto venn e con tutta probabi li ta eomposto 
prima dei sedici anni) de lla forma del ROlldo, e 
un'opera di gra ndiss ima maturita e freschezza 
inventiva, e reca in se importantissimi segni pre­
monitori di cib ehe ven'a poi pill compiutamen te 
sviluppato e perfezionato dal grande virtuoso. 
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CONCERTO No.4 IN RE MINORE 

II COllcerlo No.4 in re minore ve nne completa to a 
Francoforte nel febb raio del 1830, ed eseguito il 
26 aprile dello stesso anna nella medesima citta. 
A partire da questa trionfale prima eseeuziane, 
qucsto conce rto - I'ultimo del quale ci sia perve­
nuta sia la parte sol istica ehe 'luella orchestrale di 
pugno del Pagan ini - diven ne la composizione 
preferita dal grande violin ista genovese: egli 10 
esegul ininterrottamente fino al suo ritiro dalle 
scene, awenuto sci anni pill tardio 
I lu nghi an ni di giri a rti stic i per I'Eu ropa , i 
profondi contatt i con Ie pill significative tendenze 
artist iche del momento. e la euriosit" intellettuale 
di Paganini (basti cita re la grande ammirazione -
pienamente ricambiata - ehe quest 'ultimo ebbe 
per Berlioz, all'epoea qu as i unive rsalmente 
incompreso e misco nosciuto) hanno lasc iato 
profonde tracce in questa matura, meravigliosa 
eomposizione: I'orehestra, soprattutto nell 'ampia 
introduzione del primo movimento, e trattata con 
mana sapiente, ed i suoi interventi durante i "soli" 
sostengo no e commentano la scintillante parte 
solistica con effetti di punteggiatura e di sottoli­
neatura dei vari episodi. La linea violinistica rag· 
giu nge qui un 'ammirevole sintes i fra so lu zion i 
strum entali di grande genialit" cd artificio e uso 
belcant istico della tecniea, ehe non e l11ai fine a se 
stessa, ma sempre rivo lta all'esplorazione el ell e 
risorse espress ive dello st rum ento: la vicinanza 
con la vocalita di Rossini, Bellini e Donizetti e qui 
estremamente accentuata. 
L'Adagio J7ebile call selltimelllo tiene dawero fede 
al suo titolo: la dolente melodia in fa diesis l11ino­
re non scade rna i in deteriori eUetti inutilmente 
dec1amatori, ma mantiene eostantemente il suo 



ca raltcrc di medilazione i.lleriare, sorferta e 
maiinconica. 
I n questa brano si ri co nosce da vve ro co me 
Paganini , pur nella slia straordinaria ricerca delle 
estreme possibilita virtuosistiche della strumento, 
si sia mantenuto sostanziaimente fcdele all 'antica 
trad izione della scuola italiana, che identificava il 
violina con la cantabilita e I'espressione (Uper ben 
suo narc bisagna ben ca ntare" era il motto eli 
Giovanbattista Viotti). 
Nell'u ltimo movimento, il ROl/do g%l/Ie al/dal/li­
no gajo - si noti la cll ra can la quale Paganini desi­
derava cannotare il ca rattere eli questa brano -
appare chia ro, anche attraverso I'uso del triango-
10, I' inte nto di stabi li re un 'analogia con il fin ale 
"La Campanella" del COl/cerlo No.2, fin ale che ­
allora come oggi - rappresenta una de ll e pagine 
pill amate da l pubblico del compositore e virtuoso 
ge novese. II tema di qu esta ROl/do e ma liziosa­
mente ri tmico e sembra riecheggiare, sempre con 
estrema raffinatezza, alcune atmosfere della musi­
ca popolare italiana che negli ascoltatori elell'epo­
ca elovevano se nza dubbio evocare paesaggi tipi­
camen te meel iterranei; il Trio , preceduto dal con­
sueto squillo degli ottoni , presenta trascendentali 
passaggi di annonici doppi : successivamente una 
melodia del flauta con bizzarre accentuazioni in 
co ntrotempo si snoda men tre il viol ino fa udi re 
a rpegg i " ricochet" sul le q ua ttro corde (questo 
procedimento verra poi ul il izzato anche nel quin­
to concerto). Dopo la ripresa un a breve st re tta 
conclude perento riamente il concerto. 
Crediamo sia opportuno porre I'accento sui gra n­
de scrupolo filologico e musicale, basato su un 
rispetto assoluto del testa origin ale, impiegato per 
la rea lizzazione di qu esta stupenda partitura: per 
quanto riguarda la parte orchestra Ie, e statu ope-
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ralo un lungo e pazientc confranlo tra la partitura 
autografa e Ie pani staccate dei va ri strumenti uti­
lizzate da Paganini stesso !lei suoi concerti , parti 
che sona fortunatamente giunte fino a noi CO Ill­

plete non solo di segni dinamici e eli pronllncia 
ce rtamente des icl erat i dall 'ill ustre sa lista , ma 
anche di indicazioni di date e Illoghi delle esecu­
zioni: grazie a queste parti ci e dato sa pe re che 
Paganini esegul questa concerto a Parigi, assieme 
a Fran~o is Habeneck, primo violino de ll 'Opcra ed 
uno dei pill celebri direttori del suo tempo. 
Anche ne ll 'esecuzione della parte solistica e stata 
man ten uta una assoluta aderenza 31 testo origina­
Ie, soprattutto per quanto ri guarda Ie ge nial i (e 
difficilissime) artico lazioni e legature pagan inia­
ne, trappo spesso sacrificate ad om esse per ragio­
ni di comodita strumentale; anche I'uso dei sovra­
cuti e sta to real izzato senza ricorrerc all'espedien­
te degli a rmonici, che e semprc indicato con la 
dicitura CC flaut ini" 0 CC flagio lettP' da Paganini , 
quando espressamente rich iesto all'esecutore. 

l\t1assimo Quar/a e Francesco Fiore 



GRAND CONCERTO IN E MINOR 

T
he Gralld Concerlo ill E millor was fo und 
In 1972 at a London antique dealer's and 
has come down to us in two nOll-auto­

graph bundles: the first conta ins only th e so lo 
part, while the second is a gui tar accompaniment 
and has provided the base for the realisation of 
our orchestration. 
Th is COllcerlo, generally known as No.6 or No. 0, 
was never numbered by Paganini , therefo re to 
give it a number is an arbit rary operation which 
we do not endo rse. 
It is undoubtedly an ea rly composition, previous 
to the 24 Caprices Op.1: indeed its violin writing 
(the double stops in particular), although already 
innovative and brill ian t compared to that of early 
19t h-cen tu ry virt uosos (V io tti , Rode an d 
Kreutzer, just to mentio n some whose composi­
tions the young Paganini performed, not without 
add ing cadenzas and virtuoso passages of his own ) 
is st ill we ll be low th e incredib le leaps fo rwa rd 
accomplished with the Caprices and never aga in 
equalled. They - we shall never grow weary of 
repea ting - infl uenced an ent ire genera tion of 
Ro mantic composers and virt uosos even more 
than it is generally accepted. 
It is indisputable, at any rate, th at bes ide tra its 
that are still linked to late 18th-ce ntury canons 
and stylist ic fea tures, the Grand CO llcerlo ill E 
mill or also shows aspects of that diabolical virtu­
osity and touching lyricism that the Genoese vio­
lin ist wou ld develop more amply later on: great 
leaps and sudden changes of register, almost psy­
chological use of the first and fo urth strings' tone­
colours, melodies entirely played in octaves, pas­
sages venturing in the highest regions of the fin-
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gerboard. In the las t movement, in particular, we 
fi nd a rapid descent in triplets which Pagani ni 
would use also in the COl1cerlo No.1. 
The present orchestration has been written with 
the greatest philological consideration for the text 
on the base of the extant accompaniment fo r gui­
tar (an instrument which Paganini mastered as 
well as the violin); this already shows the rhythmic 
clari ty and role of elegant support of the solo that 
woul d be charac teris t ic of late r works. T he 
orchestral forces em ployed are those of the pre­
Beethoven orchestra: one fl ute; two oboes, clar­
inets, bassoons, horns and trumpets; and strings . 
No kettle drums and percussion instruments were 
used, for these began to be inserted by Paganini 
quite late, indeed after 1828, when he fi rst crossed 
the Italian borders for that series of concert tours 
throughout Europe that would create the myth of 
the travelling Romantic virtuoso. 
The initial " tutti " of th e first movement opens 
with a characteristic theme (which is then taken 
up by the so loist on his entrance), based on the 
notes of the pe rfect chord of the Ma nnheim 
School; very Italian is, ins tead, the rhythmic inci­
siveness of this incipit, which. is immediately fo l­
lowed - and fi nely contrasted - by a lyrical theme 
of opera ti c insp irat ion, also take n up by th e 
so loist in turn . The relationsh ip of thi s initi al 
"tutti" to the style of Rossini - which the compos­
er from Pesaro witt ily synthesised with his famous 
expression "sim ple melody, cl ea r rhythm" - is 
quite remarkable; indeed the Rossinian orchestra, 
wit h its typical colours, has provided nu merous 
hints and indi ca tio ns for th e rea lisa tion of ou r 
orchestration. 
The central Adagio is velY brief (46 measures) and 
features a simple but passionate melody: virtually 



none of the operatic fiori turas amply employed by 
Paganini in following Adagios can be found here, 
whereas the composer already makes use of the 4th 
string for his expressive purposes; the slow move­
ment of Viotti 's COllcerlo No. 22 in A minor was 
probably taken as ail example for this Adagio: both 
are concise and use the same tonality of E major. 
The last move ment - a ROlldo ill lempo di polacca 
- is link ed to th e French tradition of Rode , 
Kreutzer and Baillot but also shows, interestingly, 
the influence of the great viol in and viola virtuoso 
Alessandro Rolla, who, in 1795, for a short time 
probably taught the thirteen-year-old Paganini in 
Parma. 
Worthy of note is, in th e major Trio , a fanfare 
theme played in double stops by the soloist, for it 
seems to anticipate the lise of trumpets and trom­
bones made by Pagan ini in the trios of his fo llow­
ing concertos' last movements. 
Except [or some prolixity in the final movement , 
bctray ing non-perfect ma stery by the you ng 
Paganini (let'S not forget that he ve ry likely wrote 
thi s work before hi s sixtee nth birthday), the 
Gralld COllcerto ill E millor reveals great maturity 
and a fresh creative vein, ancl shows premonitory 
signs of what the great virtuoso would later devel­
op and perfect. 

CONCERTO No.4 IN D MINO R 

The COllcerto No. 4 in D minor was brought to 
completion in Frankfurt in Februaty 1830 and first 
performed in that same city on the 26th of April. 
Since th at triumphant premiere this concerto - the 
last that has come down to us with both soloist and 
orchestral parts in th e composer's handwriting -
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became Paga nini 's favourite composit ion ; he 
would keep it in the repertoire until his withdrawal 
from the scene, six years later. 
The compose r's long yea rs of travel th roughout 
Europe, his coming into contact wi th the 111 0st 
important artistic trends of his day, and his own 
intellectual openness (let us remember, for exam­
ple, his great - and reciprocated - admi ration for 
Berl ioz, who was then almost universa lly misun­
derstood and underest im ated) have left deep 
traces in this mature and wonderful wo rk: the 
orchestra, especially in the ample introduction of 
th e first movement, is knowledgeably treated, and 
its entrances on the "solos" support and comment 
the brill iant violin writing punctuating and under­
lining the va ri ous ep isodes. The violin writi ng 
here attains an ad mirable synt hes is between 
instrumental technique and lyricism, for virtuosity 
is never an end to itself but is employed as a means 
to show th e expressive resources of the instrument. 
The relationship with the operatic style of Rossi ni , 
Bellini and Donizetti here is remarkable indeed. 
The Adagio jlebile COli selllil11elllO rea lly keeps to 
its title: the doleful melody in F sharp minor never 
degenerates in to second-rate and empty declama­
tory effects but keeps its character of inner, melan­
cholic meditation. 
This passage definitely shows that although Paganini 
was constantly seeking out new and extreme techni­
cal solutions on his instrument, he remained funda­
mentally fa ithful to the old tradition of the Italian 
school, which associated the violin with lyricism and 
expression ("to play well one must sing well" was the 
motto of Giovanni Battista Viotti). 
The last movement, ROlldo gO/Ollie alldalllillo gojo 
- note what care Pagan ini put in denoting the 
character of thi s piece - with its use of the triangle 



shows a clear affinity to the fi na le of the Concerto 
No.2, " La Ca mpane lla" , fo rever o ne of th e 
favourite passages of th e lovers of P aganin i's 
music. The theme of this Rondo is mischie'Jously 
rhythmi c and seems to echo, a lways with grea t 
refinement, the atmosphere of some Italian popu­
lar songs, which must have ca lled to the mi nds of 
listeners typically Mediterranean landscapes. The 
Trio , hera lded by the customary blast of the brass 
instruments, features very diffic ult passages with 
double harmon ics; then, while the flute pl ays a 
melody with strange syncopated accen ts, the violin 
produces ricochet arpeggios on the four strings (a 
procedure that would be used also in the Concerto 
No.5). After the repeat, a short final stret ta con­
cludes the concerto in a peremptory way. 
We think it appropria te to underli ne the great 
ph ilological and musica l care, based on the total 
re sp ec t for the original text , that we used 
approaching this wo nderful composition. For the 
orch estral score, we made time-consuming and 
careful comparisons between the autograph score 
and the separate parts that Paganini himself used 
fo r his performances; these parts have fortunately 
survived and carry not on ly dynamic and expres­
sive indications, which were certainly those want­
ed by Paganini, but also dates and locations of 
performances: thu s we learn that Paganini per­
formed this co ncerto in Paris with Fran<;o is 
Habeneck, first violin of the Opera and one of the 
most renowned conductors of the day. 
Tota l respect for the score has also guided the 
so loist 's performance, especia lly when tack ling 
Paganini 's brilliant (but extremely difficult) art ic­
ul a ti o ns a nd lega tos, too ofte n sacr ifi ced or 
neglected fo r reasons of technical comfort; more­
over, the highest registe rs were performed with-
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out resorting to the use o f harmonics, wh ich, 
when required, were always marked by Paganini 
wi th the words " flaut ini" or "flagioletti ". 

kfassimo Quat/a and Francesco Fiore 
(Translation: Daniela PilGlz) 

Massimo Quarto and Francesco Fiore during a 
recording session 





GROSSES KONZERT IN E-MOLL 

D as Groj3e KOllzer! in e-Moll wurde 1972 
bei einem Londoner Antiquar aufgefun­
den und ist in zwei verschiedenen, nicht 

eigenhiindigen, Faszikeln auf uns gekommen. Der 
erste e nth ait den Solopart , der zwe ite die 
Begleitung in der Fassung fiir Gitane, welche 
Fassun g die Grundl age fiir di e Erstellung der 
neuen Orchestrierung war. 
Dieses Konzert ist als Nummer 6 oder Nummer 0 
bekannt, wurde aber nie von Paganin i numerierl, 
wesha lil die Zuschreibung einer Nummer e in vo ll ig 
wi llkiirliches und nicht zu bill igendes Vorgehen ist. 
Es handelt sich ohne jeden Zweifel um ein vor der 
Komposition der 24 Capricci 01'. I liegendes 
Jugendwerk, denn die Geigentechnik weist zwar, 
vor allem, was die Doppelsaiten anbelangt, bereits 
Aspekte innovativer Genialitat im Vergleich zu 
den Ergebn issen der Virtuosen vom Beginn des 
19. Jahrhunderts (Viotti, Rode, Kreutzer, um nur 
einige zu nennen, deren Kompositionen der junge 
Paganini auffiihrte und bereits um Kadenzen und 
virt uose Passagen bereicherte) auf, bleibt aber 
noch unter dem unglaublichen Fortschritt, der mit 
den Capricci erreic ht und niemals iibertroffen 
wurde; wir werden es nicht mtide, zu wiederholen, 
daB diese ei ne ganze Generation von Kompon­
isten und Virtuosen der Romant ik vielleicht auch 
starker beeinfluBt haben, als im allgemeinen aner­
kannt wird. 
Es ist jedenfalls nicht zu leugnen, daB nebe n 
Losunge n, die noch an Module und StiJelemente 
vom Ende des 18. Jhdt s. gebun den sind, im 
Groj3ell KOlller! in e-Moll Aspekte des diabol i­
schen Virtuosen tum s und der pathetischen 
Kantabilitat festZllstellen si nd, die in den spateren 
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Kompositionen des groBen Genueser Geigers 
weitHiufiger entw ickelt werden so ll ten: groBe 
Spriinge und plotzliche Registenvechsel, e ine fast 
psychologische Verwendung der verschiedenen 
Farben der vierte n und der ersten Saite , zur 
Ganze unter Venvendung der Oktaven realisierte 
Melodien , sowie die Erforschung der hochsten 
Stellen des Griffbretts. 1m besonderen im letzten 
Satz finden wir einen blitzartigen Triolenabstieg, 
den Paganini dann fUr se in KOllzerl Nr. I wieder­
venvendet hat. 
Die vorl iegend e Orchesterfassung wurde unter 
gew isen hafter philologischer Einhaltung der 
Vorlage a uf Grund der Begle itun g durch die 
Gitane ers te llt. Paganini beh enschte dieses 
Instrument nicht weniger als die Geige, und die 
Begleitung weist berei ts die Merkmale rhythmi­
scher Klarheit und eleganter Unterstiitzung des 
Soloparts auf, wie sie fiir die reiferen Werke 
typisch sind. Die gewah lte Besetzung ist jene des 
vorbeethoven'schen Orchesters, also neben den 
Streichern mit nur einer Flote, sowie paanveisen 
Oboen , Klarinetten,. Fagotten , Horne rn und 
Trompeten. Das Fehlen von Pauken und 
Schlaginstrumenten ist darauf zuriickzufii hren, daB 
diese Instru mente von Paganini reiativ spat in seine 
Partiluren aufgenom men wurden, namlich ers t 
1828, als er ers tmals die Grenzen Itali ens iiber­
schritt und mit jener Serie von Europatournee n 
begaJ1I1, die den Mythos vom umherschweifenden 
romantischen Virtuosen begriinden soli ten. 
Das ein lei tende "Tutti" des ersten Satzes beginnt 
mit e inem charakteristischen Thema (das dann 
vom Sol isten bei seinem ersten Einsatz wiederauf­
genommen wird), das auf den Stu fen des vollkom­
menen Akkords basiert, der fiir die soge nannte 
Mannheimer Schu le typisch war. Echt italienisch 



ist hingegen die rhythmis~he Pragnanz dieses 
Beginns, dem sofort mit einem auBerst gliickli­
che n Spiel der Kontraste ein deutlich von der 
Oper herkommendes, kantables Thema folgt, das 
dann gleichfalls von der Solovioline aufgenom­
men wi rd. Die Verwandtschaft dieses einleiten­
den 'Tutti" mit Rossinis Ausdrucksweise, die vo n 
dem Grollen aus Pesaro in dem beriihmten Satz 
"einfache Melodie, deu tlicher Rhythmus" witzig 
zusammengefallt wurde, e rscheint seh r bedeut­
sam; es ist eben die typische Farbe des 
Rossini 'schen Orchesters, das viele Spuren und 
Angaben fijr die Erstellung dieser Orcheste rfas­
sung geboten hat. 
Das zen tral e Adagio is t se hr kurz (46 Takte); 
darin singt e ine gle ichzeitig unbefangene und lei­
denschaftlich e Melodic. Die in den spateren 
Adagi Paganinis we itl aufig ausgekostete n 
Belcantoverzierungen fehlen praktisch, wah rend 
es bereits den Einsatz der vierten Saite zu expres­
siven Zwecken gibt. Wahrscheinlich wurde der 
langsame Satz des KOllzerls Nr. 22 in a-Moll von 
ViOlli zum Vorbild genommen, das mit dem vor­
liegenden nicht nur die Kiirze, sondern auch die 
Tonart E-Dur gemein hat. 
WalHend der let zte Satz , ein Rondo im 
Polonaisentakt, einerseits wieder an due franzasi­
sche Traditiion eines Rode, Kreutzer und Baillot 
anschliellt, weist er andererseits interessante st ili­
s ti sc he E inflii sse des grolle n Geigen- und 
Bratschenvirtuosen Alessandro Rolla auf, der 
wa hrschei nlich fiir kurze Zeit 1795 in Parma 
Lehrer des dreizehnjiihrigen Paganini war. 
Speziell der Erwahnung wert e rscheint im Dur­
"Trio" ein vo n der Salavialine mit Dappe lsa iten 
gespie lt es Fanfarenthema, das den Einsatz vo n 
Trompeten unci Pasa un e n va rwegz un e hm en 
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sche int , mit dem Paganini in den spateren 
Kanzerten d ie entsprechenden Abschnitte der 
letzten Satze ankii ndigte. 
Abesehen vo n e in paar Langatmigkeiten im letz­
ten Satz, die auf ein e nieht vollkammene Beher­
rschung der Randafarm durch den jungen 
Paganini hindeuten (wir erinnern dm'an, dall das 
Konzen mit a ll er Wahrscheinlichkeit va r dem 
sec hze hnten Lebensjahr des Kampanisten 
geschrieben wurde), ist das Grofte KOllzerl in e­
Mail insgesamt ein Werk von sehr groller Reife 
und Frische der Einfiille und triigt bereits ga nz 
wichtige Vorzeichen dessen, was spater von dem 
grallen Virtuosen vallstiindig entwickelt und per­
fekt ianiert werden sollte. 

KONZERT Nr. 4 IN D-MOLL 

Das KOl1zerl Nr. 4 in d-Moll wmde im Februar 1830 
in Frankfurt fertiggestellt und am 26. April des sel­
ben Jahres in dieser Stadt dargeboten. Seit der tri­
umphal en Urauffiihrung wu rd e dieses Konzert 
(das letzte, von welchem sowohl der Solo-, als auch 
der Orchestcrpa rt eige nhiindig von Paganini auf 
uns gekommen ist) die von dem groflen Genueser 
Geiger bevorzugte Kamposition, die er bis zu sei­
nem sechs Jahre spate r erfolgten RiickzlIg von der 
Buhne ununterbrochen spielte. 
Die langen J ahre kunstlerischer Reisen durch 
Europa, die t iefgehe nden Kantakte mit den 
bedeutendsten kunstlerischen Tendenzen der Zeit 
und Paga ninis intellektueLle Neugier (man denke 
nur an die grolle und 1'011 enviderte Bewunderung 
fijr den damals fast zur Ganze unverstanclenen 
unci verkannten Berlioz) hinterlief3en tiefe Spuren 
in dieser reifen, wunderbaren Komposition. Das 



Orchester wird - vo r a ll em in der weitiaufigen 
Introdukt ion des ersten Satzes - mit wissender 
Hand behandelt, und seine Einwurfe wahrend der 
"Soli" unterstiitzen un d kommen ti eren den fu n­
kelnden Solopart mit punktierenden und unter­
str e iche ncl en Effekte n de r verschied enen 
Episoden. Die ge igerische Linie erreicht hier cine 
bewundernswerte Synthese zwischen instrumenta­
le n Losun ge n vo n grol3er Ge nia lit at un d 
Kunstfer tigkei t und belkantistischem Ei nsatz der 
Technik. Diese ist ni e Se lbstzweck, sonde rn 
imm e r auf di e Erforschun g der ex press ive n 
Ressourcen des Instr um ents ausger ichtet ; c1i e 
Niihe zur Stimmfiihrung Rossinis, Bellinis und 
Donizettis ist hier extrem ausgeb ildet. 
Das Adagio Jlebile COil sell limelllo entspricht sei­
nem Titelwirklich, denn die schmerzliche Melodie 
in fis- Moll ve rfallt ni e in abge nutzte, unnotig 
dek lamatorische Effek te, so nd el'll beha lt seine 
Natur der inneren , empfundenen und melanchol i­
schen Betrachtung konstan! bei. In diesem SHick 
ist wirklich Zli erkenneo, \Vie Paganini trotz seiner 
aul3erordentlichen Suche nach den aul3ersten vir­
tuosen Moglichkeiten des Instruments im wesent­
lichen der a[ten Trad ition der ita lienischen Schule, 
welche die Ge ige mit Kant abilitii t und Ausdruck 
gleichsetzte ("um gut zu spiel en, mul3 man gut sin­
gen" war Giovanba tti sta Viotti s Motto) , treu 
geblieben war. 
[m letzten Satz, dem ROlldo galallle alldalllillo 
gajo (ma n beach te di e Sorgfa lt , mit we lcher 
Pagani ni den Charakter dieses Stiicks kennze ich­
nen wo ll te) wird - aueh du rch di e Ve rwendung 
des Tri a ngels - di e Absicht deut li ch , ei ne 
A nalogie Z lim Fina le "L a Campane lla " des 
KOllzerl.,· Nr. 2 herzuste llen. Dieses Finale stellt 
damals wie heute eines der dem Publi kum li eb-
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sten Stucke des Gen uese r Komponi sten und 
Virtuosen dar. Das Thema dieses ROlldos ist ver­
schm itzt rhytmiseh und scheint mit we it erh in 
iiul3erster Raffinesse an einige Stimmungen der 
ita[ienischen Volksmusik anzuklingen. Dies erin­
nerte die dama[igen Horer zwe ifell os an typisch 
mediterrane Landschaften. Das Trio, dem das ubli­
che Blechblasergeschmetter vorangeht, weist aul3er­
gewohn liche Meisterschaft erfordernde, f1otenarti­
ge Doppelpassagen auf. Dann schlangelt sich eine 
Flotenmelodie mit bizarren Akzentuierungen im 
G ege nt akt , wHhre nd die Geige "Ricochet"­
Arpeggiaturen auf den vier Saiten horen lal3t (die 
dann auch im fiinften KOllzert zur Verwendung 
kommen sollten). Nach der Reprise schliel3t eine 
kurze Stretta das Konzert endgul tig abo 
Wir halten es fUr zweck miil3ig, die hohe philo[ogi­
sche und musi kalische Gewissenhaftigkeit, bas ie­
rend auf abso[u ter Achtung vo r dem Or iginal ­
material, helvorzuheben, mit der diese wunderbare 
Partitur realisiert wurde. Was den Orchesterpart 
anbelangt, wurde ein langer, ged uldiger Vergleich 
zwischen der eige nhandigen Partitur und den 
getrennten Parts der verschiedenen [nstrumente 
vorgenommen, die vo n Paganini selbst in seinen 
Konzerten ve rwe ndet wurde n. Diese Parts sind 
gllick[ichenveise nicht nur mi t den Anweisungen 
hins iehtli eh Dynamik und Expressivit ii t, wie sic 
von dem beriihmten Solisten sicherlich gewiinscht 
wurden, auf uns gekommen, sondern aueh mit 
den Angaben de r Auffuhrungsdaten und -orte. 
Dadurch wissen wir, da l3 Paga ni ni dieses Konzert 
in Paris gemeinsam mit Fran~o i s Habeneek, dem 
Ersten Geiger der Opera und ein em der beriihm­
testen Dirigenten seiner Zeit, gespielt hat. 
Auch bei Durehfiihrung des Soloparts wurde dem 
Originalmateria[ abso lut gefolgt, vor allem hin -



sich!Iich der geniaIen (und ;{iullers! schwierigen) 
AppIikaturen und Legatobogen Paganinis, die all­
waft aus Grunden der BequemIichkeit weggeIas­
sen werden . Auch die Venvendung der sOl'mculi 
erfaIg!e ohne "FIotenbeheIf ', den Paganini immer 
mit der Bezeichnung "fIaut ini " oder "fIagioIe tti " 
angibt, \Venn er ihn yom Interpreten ausdriickIich 
verIangt. 

Aifassimo Quarta lind Francesco Fiore 
(Uba,elzullg: Eva Pleus) 

" 
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GRAND CONCERTO EN MI MINEUR 

Le Grand COllcerto en mi mincur a etc retrollve 
en 1972 chez un antiq ua ire londonien et nous est 
parve nu SOli S forme de deux fascicules non auto­
graph es: Ie premier co ntient la partie so li ste, Ie 
second l'accompagnemcIlt dans la version pOllr 
gu itare, qui a servi de base pour la realisation de 
la nouvelle orchestration. 
Ce concerto est connu comme Ie n° 6 au Ie n° 0 
mais l1 'a jamais ete numerale par Pagani ni ; par 
consequent, toute llulllerotation est line operation 
arbitraire que I'on ne saurait parlager. 
II s'agit sans aucun doute d'une oeuvre de jeunesse 
qui precede la composition des 24 Capricci Gp. J : 
de fait , la technique violinistique, notamment en 
ce qui concerne les doubles cordes, quoiqu 'elle 
presente deja des elements d'une geni ali te nova­
trice par rapport aux virtuoses du debut du dix­
neuvieme siecie (Viotti , Rode, Kreutzer, pour ne 
cite I' que certains auteurs dont Ie jeune Paga nini 
cxecutait les compositions, en Ics enrichissant au 
passage de cadences et d'e lements virtuoses), se 
maintient encore au-dessous de I'incroyable bond 
en avant effeetue et jamais plus depasse avec les 
Capricci qui - on ne se lassenl jamais de Ie repeter 
- a nt influence une generation entiere de compo­
siteurs cl de virtuoscs romantiqucs, sans dOllte 
meme plus profondement que ce que I'on pense. 
Pourtant, it est absolument indeniab le que, si ce r­
tai nes solutions violinistiques so nt encore liees a 
des modu les et des toumures ca racteristiques du 
dix- huiti eme siecle , I'o n trou ve aussi dans Ie 
Gralld Concerto en mi mineur des aspects de la 
virtuosite diabolique et de la cantabil ite pathe­
tique qu e Ie grand violoniste it alien developpera 
plus profondement dans ses compositions succes-
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sives : grands sa ul s et changements de reg istre 
so u dains, empl o i presq ue psychol og ique des 
divers timbres des quatrieme et premiere cordes, 
melodies intf!gra lement realisees avec des octaves, 
outre I'exploration des registres les plus aigus de 
I'instrument. On trouve notamment dans Ie der­
nier mOllvement une foudroya nte gamme descen­
dante de tri olets que Paganini reutilise ra egale­
ment dans Ie Concerto n° 1. 
La version orchestrale que nous presentons ici a 
ete rea iisee, en accordant une attention philolo­
gique au texte toute particuliere, sur la basc de 
I'accompagnement de la guitare, instrument que 
Paganini maitrisait aussi bien que Ie viol on ; eet 
accompagnement se dist ingue deja pa r sa nettete 
rythmique et son e legant support de la partie 
sol iste qui caracteriseront les oeuvres de la ll1 atu­
rite. L'effect if choisi est celui de I'orchestre pre­
beethoveni en, comprenant un e se ul e flGte , de s 
hautbois, des ciarinettes, des bassons, des ca rs et 
des trompettes par paires ainsi qu e des cordes. 
L'absence des timbales et des percussions vient de 
ce que Paga nini introduisi t ces instruments relati­
vement tard da ns ses partitions, plus precisement 
quand, en 1828, il qu itta I'ltalie pou r la premiere 
fois, entamant une seric de tournees ellropeennes 
qui allaient creer Ie my the du virtuose rom antique 
errant. 
Le "Tutti" initial du premier mouveme nt debute 
par un theme caracteristique (repris par Ie soliste 
a sa premiere intervention) base sur les degres de 
I'acco rd parfait qui fut typique de I'ecole dite de 
Mannheim ; cet incipit, dont la nettete rythmique 
est en revanche bien italienne, est immediatement 
suivi, avec un jell tres reussi de contrastes, d'lIn 
theme cantab ile cla irement issu de I'opera , lui 
aussi repris par Ie violon saliste. Le lien qui rat-



tache ce "Tutti" init ial au la'l1gage rossin ien - que 
Ie grand compositeur italien a fi nement resume 
en une phrase devenue celebre (" melodie simple, 
rythme clair ") - est assez sign ificatif et c'est juste­
ment la couleur typiqu e de I'orchestre rossinien 
qui fournit de nombreuses traces e t indications 
pour la realisation de cette version orchestrale. 
L'Adagio central est assez court (46 mesures) et 
developpe une melodie a la fois ingenue et pas­
sionnee : les fioritures belcantistes, qU'emp lo ie 
frequemment Paganini dans les "Adagi " succes­
sifs, sont ici pratiquement absentes ; en revanche 
Ie composi teur utilise deja la 4' corde a des fins 
expressives, s'inspirant sans doute du mOlivement 
lent du Concerto n' 22 en la mineur de Viotti , qui 
partage avec celui-ci la concision et la tonalite en 
mi majeur. 
Le dern ier mouvement, un ROlldo a la polonaise, 
se rattache d'une part a la tradi tion fran<;aise de 
Rode, Kreutzer et Baillot, mais presente d'autre 
part d' interessantes influences du style du grand 
vir tuose du violon et de I'a lto Alessandro Rolla, 
qu i semble avoir ete pendant quelques temps a 
Parme, e n 1795, Ie professeur d' un tout jeune 
Paganini age de treize ans. 
II nous faut mentionner, dans Ie "Trio" ecri t dans 
la to na li te majeure, un theme de fanfare joue a 
cordes doubles par Ie violon so liste, qui semb le 
anticiper I'emploi des trompettes et des trom­
bones it travers lequel Paganini, dans les concer­
tos qui su ivent, annonce les secti ons analogues 
des derniers mouvements. 
Dans I'ensemble, Ie Gral/d COl/certo en mi mineur 
- si I'on excepte une certaine prolixite dans Ie der­
nier mouvement qui pourrait denoter une maitri­
se encore imparfaite de la forme du Rondo de la 
part de Paganini (rappelons qu'il composa sa ns 
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doule ccUe ceuvrc alars qu 'il n'avait pas encore 
seize ans - est une composition de tres grande 
maturite et fraicheur inventive qui porte en elle 
certains signes premonitoires fondamentaux de ce 
que Ie grand virtuose developpera e t perfection­
nera par la suite. 

CONCERTO N' 4 EN RE MINEUR 

Le COl/certo N' 4 en mi mineur fut comple te en 
fevrier 1830 it Francfort et y fut execute Ie 26 avril 
de la meme ann ee. A dater de cette tri omphale 
prem iere execution , ce concerto - Ie dernie r dont 
nous sont parvenues et la partie soliste et la partie 
orchestrale ecrites de la main de Paganini - devint 
la co mposition preferee du grand vio lo niste ita­
lien, tant et si bien qu 'il Ie joua sans inte rrupt ion 
jusqu'a ce qu ' il qu ittat la scene six ans plus tard. 
Les longues tournees a travers l'Europe, les pro­
fonds contacts avec le s princi pales tendances 
artistiques de I'epoque et la cu riosite intellectuelle 
de Paganini (il suffit pour cela d'evoquer la gran­
de admiration, pleinement partagee, qu'il nourris­
sait pour Berlioz, a I'epoque pratiquement univer­
sellement incompris et meconnu) ont profonde­
ment marque cette merveilleuse composition de 
la maturite ; I'archestre, notamment dans I'ample 
introduction du premier mouvement, est savam­
ment traitee et ses interventions durant les "soli " 
renforcent et com men tent I'epoustoufla nte partie 
soliste par des effets de ponctuation et d 'accen­
tuation des divers episodes. La ligne violinistique 
rea lise ici une admirable synthese des so lutions 
instrumentales geniales et parfaitement maitrisees 
et de I'usage belcantiste de la technique, qui n'est 
cependant jama is une fin en soi mais se veut tou-



jom s exploratrice des resso urces expressives de 
"instrument : ici, les affinites avec I'ecriture voca­
Ie de Rossini , Bellini et Donizetti sont particul ie­
rement marquees. 
L 'Adagio [Icbile COli sCIl/illlell/o est bien fici i!le a 
son titre: la dou loureuse melodie en fa di ese 
mineur ne tombe jamais dans des effets inutile­
men t d€clamatoires de mauvaise qualite, mais 
conserve constammcnt son caractere de medita­
tion in tei"ieure, tourmentec et melancolique. 
On vo it ici c1airement comment Paganini , tou t en 
poursuivant son extraordinaire recherche des pos­
sibi lit es virtuoses extremes de I'inst rument, es t 
neanmoi ns demeure fid ele a la trad ition ancienne 
de I'eco le italienne qui identifiait Ie violon a la 
ca ntabilite et it I'expression ("Pour bien jouer, iI 
faul savo ir bien chanter II ne se lassail point de 
repe ter Giovanbattista Viotti). 
Le dernier mouvement, un ROlldo galallIe alldall/i-
110 gajo - a noter Ie soin avec lequel Paganini desi­
ra it souligner Ie caractere de ce morceau - montre 
clairement I'intention de I'auteur, notamment a 
travers I'utilisation du triangle, d'etablir une ana­
logie avec Ie finale "La Campanella" du COllcer/o 
tv" 2, finale qui - hie r tout comme aujourd 'hui -
represente une des pages preferees du public du 
compos iteur et virtuose ita lien. Le them e de ce 
ROlldo est malicieusement rythmique et semble 
evoquer, toujours avec un grand raffinement, cer­
taines at mospheres de la musique populaire ita­
lienne qui devaient sans aueun doute rappeler aux 
auditeurs de I'epoque des paysages typiqu ement 
mediterraneens ; Ie Trio, annonce par Ie son habi­
tuel des cuivres, presente des passages transce n­
ci anta llx d 'harmoniqll es doub les, suivis d'une 
melodie de la flute aux accentuations bizarres en 
contre-mesure tandis que Ie vio lon execute des 
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arpeges " ri coche t " su r les quatre co rd es (ce 
proceM sera utilise egalement dans Ie Concerto 
n° 5). Apres la reprise, Ie concerto s'acheve par 
une breve strette peremptoire. 
II convient de mettre I'acce nt sur la profonde 
rigueur philologique et musica le, basee sur un res­
pect absolu du texte original, qui a donne naissan­
ce a la realisation de cette magnifique partit ion: 
en ce qui concerne la partie orchestraie, I'on a 
longuemen t et patiemment compare la partition 
autographe et les parties independantes des divers 
instruments uti lisees par Paganini a I'occasion de 
ses concerts, parties qui sont heureusement parve­
nues non seulement avec les signes dynamiques et 
expressifs certa ine me nt souhaites par I' illustre 
soliste, mais aussi avec des indications de dates et 
de lieux des differentes executions ; ces precieuses 
informati ons nOll S an t pe rm is de savo ir qu e 
Paganin i interpre ta ce concert o a Paris avec 
Fran<;ois Habeneck, premier violon de I'Opera et 
I'un des plus ce lebres directeurs de son epoque. 
La partie soliste adhere elle aussi parfaitement au 
texte original , notamment en ce qui concerne les 
geniales (et extremement difficiles) a rticulations 
et liaisons paganinicnnes, trap souve nt sacrifiees 
ou omises pour des raisons de comm odite instru­
mentale ; les suraigus ont etc rea lises sans reCOll­
ri r a I'exped ient des harmoniques, to ujollrs indi­
que par Paganini par Ie terme "f1autini " au "fla­
gioletti", .quand cela est expressement demande 11 
I'interprete. 

!vfassimo Quarla et Frallcesco Fiore 
(Tradlli/ par Cecile Viars) 





ITALIANO 

Nato nel 1965, Massimo Quarta ha iniziato i suoi 
studi musicali all'eta eli nove anni. Dopa ave l COI1-
segu ito il diplo ma con il massimo dei vo ti e la 
me nzione d'onore presso il Co nse rva tori o d i 
Mu sica "S. Cecili a" d i Rom a so tto la guid a di 
Beatrice Anlonioni , si e perfez ion ato co n 
Sa lvatore Accardo, Pave l Ver nikov, Ru gg ie ro 
Ricci e Abram Stern. 
Vincitore eli numerosi concorsi - 1° Premia Ueitta 
di Vittorio Veneto" 1986, I' Prem io " Opera 
Prim a Philips" 1989 - nel1 99 1 ha vint o il I' 
Premia al pres tigioso Concorso Internaziona le di 
Viol ino "N. Paganini" di Genova, primo italiano a 
o tt ene re q uesta ambito rico noscimento dopa la 
villar i a di Salvatore Accardo, avvenuta ne11958. 
Lo s traordinario successo o tt enuto da qu es to 
importante riconoscimento 10 ha pOl·tato a esibi rsi 
per Ie pili pres tigiose istituzioni co nce rti st iche , 
suo na ndo a Parig i (Salle Pl eye l, T heatre du 
Chate let), Monaco di Bavie ra (Philharmonie im 
Gasteig) , Be rlin o (Philharmo ni e) , Francofo rte 
(Al t e Oper) , Dii sse ld o r f (Tonha ll e) , Tok yo 
(M et ropolit a n A rt Space , Bunk a Kaik an), 
Va rsav ia (W arsaw Philarmon ic), Mosca (Sa la 
Grande de l Conservatorio) , Milano (Teat ro a li a 
Sca la, Serate Mu sicali , Socie la de l Quarte tto) , 
Roma (Accademia di Santa Cecili a, RAJ, Tea tro 
dell'Opera , IUC) , Firenze (Amici de lla Musica, 
Tea tro Co munale), Torino (U nio ne Mus ica le) , 
Napo li (Te a tr o San Ca rl o , Associazio ne 
"A.Scarlatti), Bologna (Musica Insieme), Cannes 
(Midem), Zagabria (Lisinski Ha ll ). 
Presto considerato come uno dei pili brillanti vio­
li nist i de ll a sua gene razione, si c ino ltre esibito 
ca n la R adi o S infonie Orches ter Fra nk furt , 
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l'Orchestra Sinfonica de ll 'Accadem ia Naziona le 
di Santa Ceci li a, I'Orch es tre Natio na l D u 
Ca pitole de Toulo use, la Tokyo Philarmo ni c 
Orchest ra , la Prague Symph o ny O rchestra , la 
Real Orquesta Sinfonica de Sevilla, la Budapest 
Symphony Orchest ra, suo nand o ca n dire tt ori 
come Miun Wun Chung, Daniele Gatti , D anie l 
Harding , D a ni e l Oren, Isaac Kar abtschevs ky, 
Christi an Thielemann. 
Ospite d i alcu ni tra i ma ggio ri festival co me 
Stresa, Napoli, Kuhmo (Finl andia), Bodensee , 
Kfar Blum ( Israe le), Berlin er Festwo che n , 
Sarasota, Ravenn a, Lione, Potsdam , Spoleto , 
affianca all 'a ttivita so listica quel la camer istica, 
co ll abo rand o con m usic is t i co me Sa lvato re 
Accardo , Brun o Giuranna , R occo Filippini , 
Fra nco Petracch i, Miche le Campanell a, Natal ia 
G utm a n, Jo seph Silvers t e in , F r an~ois J oe l 
Thiollier, Alfons Kontarsky. 
N e l 1992 g li c stato conferito il Pre mio 
In ternaz ionale " F oye r D es Artistes" e ne l 
Gennaio 1995 il " Premio Inte rn azional e G ino 
Tani per Ie Arti de lla Spettacolo". 
E do cente di violi no al Con se rva torio della 
Svizzera Italiana di Lugano (Musikhochschule). 
La naturale propensione all'approfo ndimento di 
tutti g li aspetti che offre la partitura e di un 
di scorso mu sica le pill unitario , 10 ha part a to 
recentemente a ricoprire il duplice ruo lo di dire t­
tore e so li sta, nella cui veste sara impegnato in 
Ilumerosi concerti in Ita lia e all'estero. 
Ma ss im o Quarta ha inci so per la Phili ps e la 
D e noll , e ha reg istrato pe r la Radio e la 
Te lev ision e It ali ana , Francese , Tedesca , 
Ungherese e G iapponese. Pe r la Delos ha po i 
inciso Ie "Quatlro Stagion i" di A. Viva ld i co n 
l'Orchestra da Camera d i Mosca. 



Pcr la Dynam ic ha i nciso UB recital di musiche di 
Paganini (CDS 232) e i sei concerti per violino e 
orchestra - se mpre di Paganini - nella duplice 
veste di violinista e direttorc con il violino appar­
ten uto al grande vio linista genovese. 
Massimo Quarta sU011a il viol ino Anton io Strad ivari 
"Marechal Bertier-ex von Vecsey" del 1716. 

,'- ENGLISH 

Mass imo Quarta was born in 1965 and began to 
study music at the age of nine. After graduati ng 
with full marks and honourable mention from the 
Rome "S.Cecili a" Conservatory under the gu id­
ance of Beatr ice Antonioni , he st udi ed with 
Salvatore Accardo , Pave l Vern ikov, Ruggiero 
Ricci and Abram Ste rn . 
The winner of numerous competitions - among 
them those of "Ci tta di Vittorio Veneto" in 1986 
and of "Opera Prima Philips" in 1989 - in 1991 he 
was awarded 1st p riz e at the prestigious 
" Paganini " International Violin Competition of 
Genoa , the second Ita li an to have reached that 
goal after Salvatore Accardo, who won it in 1958. 
O n the wake of that extraordinary success he has 
appea red in prest ig ious ha ll s: in Paris (Salle 
P leye l, Th eatre du Chil te le t ) , Munich 
(Philharmonie im Gasteig), Berlin (Philharmonie), 
Frankfurt (Al te Oper) , Dlisseldorf (Ton ha ll e) , 
Tokyo (Metropolitan Art Space, Bunka Kaikan), 
Warsaw (Warsaw Phi lh a rm o nic ) , Moscow 
(Greater Hall of the ConselvatOlY), Milan (Teatro 
alia Scala, Serate Musicali, Societa del Quartetto), 
Rome (Accademia d i Santa Cecilia, RAJ, Teatro 
dell'Opera, JUC), Florence (Amici della Musica, 
T eatro Co mun a le) , Turin (Un ion e Musica le) , 
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Nap les (Tea tro Sa n Carlo , Associaz io ne 
A.Scarla tti), Bo logna (M usica Insieme) , Cannes 
(M idem) and Zagreb (Lisi nski Hall). 
Soon regarded as one of his gene ra tion's most 
brill iant violinists, he has performed with orches­
tra s of re nown , such as the Rad io Sinfon ie 
Orchester Frankfu rt , the Orchestra Sinfo ni ca 
dell 'Acca demi a Naziona le di Santa Ceci li a , the 
Orchestre National du Capitole de Tou louse, the 
Tokyo Phi lharmonic Orchestra , the Prague 
Sym pho ny Orchest ra, t he Real Orquesta 
Si nfonica de Sevilla and the Budapest Symphony 
Orchestra, under the baton of conductors such as 
Miun Wu n C hun g , Daniele Gatti , Daniel 
Harding, Daniel Oren , Isaac Karbivcevsky and 
Christian Thielemann. 
The guest of major international fest ivals - Stresa, 
Naples, Kuhmo (Finl and), Bodensee , Kfar Blum 
(Israel), Berliner Festwochen, Saraso ta, Ravenna , 
Lyon, Potsdam, Spo leto - he is active both as a 
solo ist and in cha mber ensembles, in coll abora­
ti o n with musicians of renown - Salvatore 
Accardo , Bruno Giuranna , Rocco F ili ppini , 
Franco Petracchi , Michele Campane lla , Natali a 
Gutman , Joseph Silverstein , Fran<;ois J oe l 
Thiollier and Alfons Kontarsky. 
In 1992 he won the "Foyer Des Artistes" in terna­
tional pri ze and in January 1995 the "Gino Tani 
Prize for Performing Arts ". 
Massimo Quarta teaches violin at the Conserva­
tory of Lugano (Musikhochschule). 
His propensity to investigate all aspects of a score 
and his desire to attain a more consistent mu sical 
discourse have recently led him to appear in the 
doubl e role of soloist and conductor, in wh ich 
capacity he is going to appear both in Italy and 
abroad. 



Quarta has recorded ror Philips and Denon, as 
well as for the Italian, French, German, Hungarian 
and Japanese Radio and Television Broadcasting 
Corporat ions. For Delos he recently recorded 
Vivald i's Four Seasons with the Moscow Chamber 
Orchestra. 
For Dynamic he recorded a recita l of Paganini 's 
music and the six Violin Concertos, as soloist and 
conductor, using the instrument that belonged to 
the great Genoese violi nist. 
Massimo Quarta plays a violin by Antonio 
Stradivari, the "Marechal Bertier-ex von Vecsey" 
of1716. 

DEUTSCH 

1965 ge boren , begann Massimo Quarta den 
Musikunterricht als Neunjahriger. Nachdem er 
sein Diplom suml11a cum lallde am Konsclvatorium 
'Santa Ceci li a' in Rom bei Bcatrice Anton ioni 
gemacht hatt e, vervo ll kommnete er sic h be i 
Salvatore Accardo, Pavel Vern ikov, Ruggiero Ricci 
und Abram Stern. 
Sieger zahlreicher Wettbewerbe (1. Preis "Citta di 
Vittorio Veneto" 1986, 1. Preis "Opera Prima 
Philips" 1989), gewann Quarta 1991 den Ersten 
Prei s beim angesehenen in ter nationa len 
Violinwcttbewerb 'N. Paganini ' in Genua als 
erster Italiener nach Sa lvatore Accardo, der den 
begehrten Preis 1958 errungen hatte. 
Ocr durch diese Auszeichnung eingetretene 
auBerordentliche Erfolg ruhrte ihn zu Auhritten 
bei den bedeutendsten Konze rtvereinigungen in 
Paris (Sa lle Pleyel, Theatre du Chatelet), Munchen 
(Ph ilharmonie im Gasteig), Berlin (Ph ilharmon ie), 
Frankrurt (Alte Oper) , DUsse ldorf (To nh alle), 
Tokio (Metropo litan Art Space, Bunka Kaikan), 

23 

Warschau (Warschauer Philharmonie), Moskau 
(GroBer Saa l des Konservatoriums), Mailand 

. (Teatro ali a Scala, Serate Musica li , Societ" del 
Quartetto) , Rom (Accademia di Santa Cecil ia , 
RA1, Teatro dell'Opera, IUC) , Florenz (Amici 
della Musica, Teatro Comunale), Turin (Unione 
Musicale), Neapel (Teatro San Carlo, Associazione 
"A. Scarlatti"), Bologna (Musica Insieme), Cannes 
(Midem) und Zagreb (Konzerthaus Lisinsk i). 
Sehr bald als ei ner der brillantesten Geiger seiner 
Generation angesehen, trat Quarla Huf3erdem mit 
dem Radio Si nfon ie Orchester Frankfurt , dem 
Orchestra Sinfonica dell'Accademia Nazionale di 
Santa Cecilia, dem Orchestre National dll Capitole 
de Toulouse, dem Tokyo Philharmonic Orchestra, 
den Prager Symphonikern, dem Rea l Orquesta 
Sin fonica de Sevilla und den Budapester 
Symphonikern unter der Leitung von Dirigenten 
wie Milln Wlin Chung, Dani ele Gatti , Daniel 
Harding, Daniel Oren, Isaac Karabtschewsky und 
Christian Thielemann auf. 
Gast ein iger der bedeutendsten Festiva ls wie 
Stresa, Neapel, Kuhmo (Finn land), Bodensee, Kfar 
Blum (Israel) , Berl iner Festwochen, Sarasota , 
Ravenna, Lyon, Potsdam lind Spoleto, arbeitet 
Quarta neben seiner Solistentiitigkeit auf dem 
Gebiet der Kammermusik mit Kiinstl ern wie 
Salvatore Accardo , Bruno Giuranna, Rocco 
Filippini, Franco Petracchi , Michele Campanella, 
Natalia Gutma n, Joseph Silverstein, Fran,ois-Joel 
Thiollier und Alfons Kontarsky zusammen. 
1992 wurde dem Kun st ler di e internationale 
Auszeichnung 'Foyer des Artistes' verliehen und 
im Januar 1995 der 'Premio Internazionale Gino 
Tani per Ie Art i dello Spettacolo'. 
Quarta unterrichtet Violine an der Musikhoch­
schule der Italienischen Schweiz in Lugano. 



Sein natlirlicher Ha ng zur }/ertiefung samtliche r 
von e iner Partitur gebotenen Aspekte und zu e iner 
voll stand igere n musikalischen Abhandlu ng li ell 
Quarta in letzter Zeit in die zweifache Rolle eines 
Dirigen ten und Solisten schllipfen , in der e r in 
zahlreichen Konzerten im In- und Ausland auftre­
ten wi re! . 
Massimo Quarta hat Aufna hmen fUr Philips und 
Denon, sowie fUr di e Rundfunk- und Fernsehan­
sta lte n it a li e ns , Frank reic hs, De ut schlan ds, 
Ungarns und Japans gemacht. H ir Delos hat er 
aullerdem Antonio Viva ldis "Quattro Stagioni" mit 
dem Moskauer Kammerorchester aufgenommen. 
FUr Dynamic sp ielte e r e ine CD mit Musik von 
Paganini (CDS 232) und die sechs Konzerte nir 
Viol ine und arch ester des se lben Komponiste n 
als D irigen t und Sol ist mit jener Geige, d ie dem 
grollen Genueser Geiger gehii rt hatte, e in. 
Der Klinst le r spie lt e in e A ntonio S tradivar i 
"Marechal Bertier-ex von Vecsey" aus 1716. 

FRAN~AIS 

Ne en 1965, Mass imo Qua .. ta a entame ses e tudes 
de musique a I'age de neu r ans. Apres avoir obtc­
nu son dipl6me avec Ie maxi mum des points et la 
mention d'hon neur au conserva toire de 11111siquc 
Sa nt a Cec ilia de Rom e so us la direct io n de 
Beatrice Antonioni , it a suivi des COUl'S de perfec­
t ion ne me nt avec Salvatore Acca rdo , P avel 
Vernikov, Ruggiero Ricci et Abram Stern. 
Laureat de nombreux conCOllrs - ler Prix Heiua 
eli Vittorio Veneto " 1986, ler Prix "Opera Prima 
Philips" 1989 - il s'est classe en 1991 premier au 
prestigieux Co ncours In ternat ional de violon " N. 
Paganini " de Genes, premier italien a obtenir ce 
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prix apres la victo ire de Salvatore Accardo en 1958. 
L'extraordinaire succes qui s'est ensu ivi I'a amene 
a se prod ui re dans les plus hau ts li e ux de la 
mu s ique Pa r is (Sal le Pl eye l, T hea tr e du 
Chate le t), Munich (Ph il harmon ie im Gas te ig), 
Berl in (Philharm o ni e), Francfo rt (A lt e Ope r), 
Dlisseldorf (To nh alle), Tokyo (Metropolitan Art 
Space , Bunk a Kaik a n) , Varsovie (Wa rsaw 
Philh ar mo nic ), Moscou (G ran de Sa lle du 
Conserva toi re), Milan (Teatro ali a Scala, Serate 
Musica li, Socie t" de l Quarte tt o) , Rom e 
(Accademi a d i Sa nt a Cec ili a , RAJ , T e atro 
dell 'Opera, JUC), Flo rence (Amici della Musica, 
Tea tro Co mun ale), Turin (Uni o ne Mu sicale ), 
Nap les (Teat ro San Ca rl o , Associa ti o n "A. 
Scarlatti "), Bologne (M usica insieme) , Ca nnes 
(Midem), Zagreb (Lisinski Hall ). 
Bien vite conside re comme un des plus brillan ts 
violonistes de sa generation, il s'cst egalemen t 
produit avec Ie Radio Sinfo ni e Orc hes te r 
Frankfurt , l'Orches tre Symph o niqu e de 
llAccad emia Naz iona le di Santa Cec ili a, 
I'Orchestre Nati onal Du Capito le de Toulouse, 
l'Orchestre Symphon ique de Tokyo, l'Orchestre 
Sympho ni que de Prague, Ie Rea l Orgues ta 
Sinfo nica de Seville , I'Orchestre Sym phonique de 
Budapest, so us la d irectio n de directeurs auss i 
prestigi eux que Mium Wun Chung, Daniele Gatti , 
Daniel Harding, Daniel Oren , Isaac Karbtvcevsky, 
Christian Thie lemann. 
Invite it que lqu es- un s des plus grands fest iva ls 
com me Stresa , Na pl es, Kuhm o (F inl an de) , 
Bode nsee , Kfar Blum (I srael), Be r liner 
Festwochen, Sarasota, Ravenne, Lyo n, Postdam, 
SpolCte, il se produ it aussi bien en soliste qu 'avec 
des formations de chambre, en co ll aboran t avec 
des music iens aussi renommes que Sa lvatore 



Acca rdo, Bruno Giuran na , Rocco F ilip pini , 
Fr~ nco Petr~cchi , Michele Campanell a, Natalia 
G utm an , Jo seph Sil ve rste in , Fr a n ~o i s J oe l 
Thioll ier, Alfons Kontarsky. 
En 1992, iI s'est vu attribuer Ie Prix international 
"Foyer Des Artistes " e t, en janvier 1995, Ie "Prix 
inter na ti o nal Gin o T a ni po ur les Art s du 
Spectacle ". 
II enseigne Ie violon au conselvatoire de la Suisse 
Italienne de Lugano (Musikhochschule). 
Son penchant naturel pour I'approfondissement 
des multiples facettes de la partition et d'un dis­
cours musical plus unitaire a recemment amene 
Massimo Quarta a exercer Ie double role de direc­
te ur e t de so li s te a I'occas io n de nombre ux 
concerts donnes en Italie et ir I'e tranger. 
Mass imo Quarta a enregistre po ur Philips et 
De no n, de me me que po ur la R a di o e t la 
T e lev ision Ita li e nn e , Fran~ai se, All e ma nd e, 
H ongroise e t J apo nai se. II a aussi grave chez 
Delos les " Quatre Saiso ns " d 'Antonio Viva ldi 
~vec l'Orchestre de Chambre de Moscou. 
Pour Dynamic , il a e n reg istre un rec ita l de 
mllsiques de Paganini (CDS 232) et les six concer­
tos pour viol on et orchestre, tOlljours de Paganini , 
a la fois comme soliste e t directeur, avec Ie violon 
aya nt appartenu au grand compositeur italien. 
Massimo Quart a joue habituellement avec Ie vio­
Ion Stradi variu s " Ma n'\c ha l Be rtier - ex vo n 
Vecsey " dont la facture date de 1716. 
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Paganini ha lasciato il suo violino alia Citta di Genova. 
n Comune ne ha concesso I'uso per questa registrazione. 

Paganini left his violin to City of Genoa. 
The City Hall granted its use for the present recording. 
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